
 

 

 

 

 

Il progetto di alternanza scuola-lavoro presso l’Accademia Tadini ha rappresentato, per quanto 

mi riguarda, il primo contatto diretto con la ricerca che quotidianamente viene svolta in una realtà 

museale viva. Essere immersa per qualche settimana all’anno nelle molteplici attività che l’Accademia 

porta avanti, dal lavoro sui manoscritti, alle visite guidate, alle conferenze che periodicamente vengono 

tenute da studiosi esterni, ha fatto capire, a me allora liceale, quello che senza dubbio mi avrebbe reso 

felice fare per il resto del mio futuro. La motivazione che mi ha spinto a intraprendere gli studi 

universitari nell’ambito dei beni culturali deriva in larga misura dall’esperienza presso l’Accademia 

Tadini, dove tangibile è l’avanzamento delle attività di tutela e di valorizzazione del patrimonio 

custodito. Attraverso i volumi conservati nella Biblioteca storica del conte Luigi Tadini, si svelano gli 

interessi enciclopedici di un’epoca che vide il fiorire dell’Illuminismo, del Neoclassicismo, sino alle 

soglie del Romanticismo e si vedono dipanarsi e intrecciarsi le storie dei protagonisti della vita 

culturale dell’epoca.  

Tra i tanti interessi che il Conte condivide con altri illustri protagonisti del suo tempo, anche il 

gusto ed il fascino per le antichità è rintracciabile sfogliando i libri della sua biblioteca, in particolar 

modo quelli contenuti nelle scansie B (Storie di uomini letterati, di uomini illustri, relazioni di 

viaggiatori, e geografia), E (Opere, ed antichità), G (Pittura, scultura, architettura, agricoltura, ed 

altre belle arti), oltre che ai classici latini e greci nella scansia C. Tra le relazioni di viaggio, che invero 

riguardano maggiormente avventure in Oriente, si segnala il Saggio itinerario nazionale pel paese de' 

Peligni. Fatto nel 1792 da Michele Torcia archivario e bibliotecario di S. M. e membro della Reale 

Academia delle scienze e socio di varie altre dello stesso Michele Torcia che il Conte conosceva 

personalmente. Potevano essere serviti al Conte nei suoi viaggi a Roma e a Napoli l’opera Il viaggio 

in pratica, o sia Istruzione generale, e ristretta per tutte quelle persone, che volessero viaggiare per 

tutte le strade, e poste d'Europa, di Giovanni Maria Vidari, un vero e proprio itinerario contenente 

indicazioni sulle tappe da seguire per raggiungere varie destinazioni, e la Guida di Napoli per forestieri 

curiosi di vedere e d'intendere le cose più notabili di Napoli, di Pompeo Sarnelli.  

Proprio i ripetuti soggiorni a Napoli ebbero senza dubbio un ruolo nell’accendere l’interesse del 

Conte verso gli scavi di antichità che andavano svolgendosi ad Ecolano (dal 1738), a Pompei e Stabiae 

(dal 1748) per conto dei sovrani di Napoli. All’attesa europea che si era creata attorno alla 

pubblicazione dei risultati ottenuti negli scavi, i Borbone risposero incaricando Ottavio Antonio 

Baiardi di curare tale opera editoriale. I cinque volumi di Prodromi delle antichità d'Ercolano alla 



maestà del re delle Due Sicilie Carlo infante di Spagna, editi a Napoli nel 1752, delusero le aspettative 

di quanti avrebbero voluto trovarvi pubblicati i materiali emersi negli scavi, in quanto Baiardi riuscì 

nell’impresa di creare un’opera immensa nella quale, perdendosi in digressioni erudite, non parlò quasi 

per nulla di Ercolano. Nella Biblioteca Tadini vi è una copia dei cinque volumi del Baiardi, a 

testimonianza di come il conte andasse aggiornandosi sulle novità editoriali anche nel campo 

dell’antiquaria. Della successiva impresa editoriale a tema ercolanense, i lussuosi volumi de Le 

antichità di Ercolano Esposte, che i Borbone regalarono personalmente ai sovrani europei e che 

finalmente mostrarono all’Europa intera quanto andava scoprendosi nella città vesuviana, il Conte 

possedeva delle stampe di singoli fogli, che servirono a Luigi Dell’Era da modello per la decorazione 

del Gabinetto di Antichità. Uno spiccato interesse per le antichità locali di Verona, Cremona e Brescia 

si nota non solo dal fatto che in biblioteca è presente l’opera del veronese Scipione Maffei, ma anche 

dalla presenza dei volumi Antichità di Verona disegnate da Giovanni Caroto pittor veronese e Parere 

intorno all'antico stato de' Cenomani ed ai loro confini del canonico Paolo Gagliardi bresciano. 

L’interesse per le antichità locali sembra trovare conferma nel fatto che molti dei bronzetti raccolti dal 

Conte nel suo Gabinetto di Antichità trovano confronti con manufatti dall’area padana e potrebbero 

dunque essere stati acquistati proprio nella zona del cremonese. Tra i volumi presenti nella scansia E 

merita menzione l’opera di Vincenzo Cartari Le Imagini con la spositione degli Dei degli antichi del 

1566, uno dei primi scritti di icnografia pagana, già considerabile un pezzo di antiquariato quando 

entrò nella Biblioteca Tadini.  

Una dirompente novità all’epoca del suo acquisto da parte del Conte era invece la prima 

traduzione italiana della Geschichte di Winckelmann curata da Carlo Amoretti ed edita a Milano nel 

1779. La presenza di questo tomo in Biblioteca ci mostra ancora una volta il Conte protagonista 

aggiornato della sua epoca, che cerca di acquistare, almeno quando le finanze lo consentono, le opere 

più importanti che andavano stampandosi. Questo è anche il caso de Serie di pitture copiate da celebri 

vasi antichi, detti volgarmente etruschi, esposte con illustrazioni altre edite, altre inedite edito a 

Venezia nel 1801 con tavole di vasi greci dalle collezioni Hamilton, Rainer e di un conte polacco. Il 

nome di Luigi Lanzi non compare sul frontespizio né altrove, ma i suoi biografi gli attribuiranno 

l’opera, che appare per un certo verso l’edizione compendiata più economica di una selezione di pezzi 

della seconda collezione di vasi greci di Sir William Hamilton, ambasciatore britannico nel regno di 

Napoli. La prima collezione di Hamilton fu edita a cura di P.F. Hugues d’Hancarville tra il 1767 e il 

1776 in costosissimi volumi, mentre la seconda, che forse Tadini ebbe modo di visitare a Napoli, a 

cura di W. Tischbein tra il 1791 e il 1803. Il conte Tadini, pur non avendo queste due edizioni in 

Biblioteca, si mostra ancora una volta aggiornato e partecipe del suo tempo.  

Giulietta Guerini 

 

 


